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L E  B A R E N E :  I L  R E S P I R O  F R A G I L E
D E L L A  N O S T R A  L A G U N A

Giuliano Rossato
Corrispondenza dalla 

Comunità Locale Wigwam
del Miranese

La laguna non è soltanto acqua che
riflette il cielo. È terra che affiora,
che scompare, che respira con il
ritmo lento delle maree. Le barene
quelle lingue di fango e di vita che
emergono tra i canali non sono
semplici depositi di sedimento:
sono il cuore silenzioso della
laguna.

governate dalla Serenissima e poi
affidate a famiglie nobili che le
concedevano in affitto a valligiani e
pescatori. Erano valli chiuse con semplici
arelle di canna e dei paletti di sostegno,
strutture leggere che seguivano il
respiro dell’acqua più che contrastarlo. 

Le valli “aperte” senza argini, solo
arelle fermate con paletti e barene
vive da ricordare: Le Tezze – il
Battioro – Torson (Torsone) de Sora
e de Sotto – Rivola (Val de Bon) –
Rivola (Barenon) – Val dea Sora – Le
Prime Poste – Millecampi.

La Valle delle Tezze, come altre valli
dell’area, ha mantenuto nel tempo
memoria di quell’equilibrio, e ancora
oggi il lago delle Tezze racconta il
suo passato.

La Comunità Locale Wigwam 
del Miranese

In collaborzione con

Progetto 

“Oasi, fiume, laguna: 
Il valore della biodiversità”

Con il contributo di: Cofinanziato da:

Un tempo chi viveva tra le valli da
pesca lo sapeva bene. Le barene
proteggevano, trattenevano, filtravano.
Erano argine naturale contro la furia del
mare e culla per pesci, uccelli, piante
salmastre. Erano parte di un equilibrio
antico, costruito nei secoli tra uomo e
natura. Tra  le  antiche valli della laguna 
vi erano le valli aperte, dapprima
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Utilità delle barene

Le barene non erano semplici spazi emersi: erano
strumenti vitali per la laguna e per chi la viveva.

Protezione idraulica:  Frenano il moto ondoso e
attenuano l’energia delle maree, riducendo
l’erosione.
Stoccaggio di carbonio:  Sequestrano anidride
carbonica con un’efficienza fino a 50 volte superiore
rispetto alle foreste terrestri, aiutando a mitigare il
cambiamento climatico.
Biodiversità:  Forniscono habitat essenziali per
specie animali (come uccelli limicoli) e piante alofile
(che resistono al sale) come la Salicornia, il Limonio
e l ’Inula.
Filtraggio e accumulo:  trattenevano detriti,
nutrienti e materiali vegetali, contribuendo alla
qualità dell ’acqua.
Aree di riproduzione:  Le acque calme e poco
profonde delle barene sono ideali per la deposizione
delle uova (ovipara) e per lo sviluppo degli avanotti,
che trovano riparo dalle correnti e dai predatori più
grandi.
Protezione e cibo:  Forniscono un ambiente protetto
dove i giovani pesci si nutrono di alghe e piccoli
organismi, crescendo prima di migrare verso il mare.
Habitat:  Le barene sono ecosistemi unici,
periodicamente sommersi dalle maree, essenziali
per molte specie di pesci e intervertebrali.

Riproduzione dei pesci

Oviparità: la maggior parte dei pesci lagunari, come
branzini, orate e cefali, sono ovipari, depongono cioè
le uova in acqua, che vengono poi fecondate
esternamente.
Specie comuni: Nella Laguna di Venezia si trovano
specie come il Ghiozzo (Gò), che vive in fondali
fangosi ricchi di alghe, e branzini, orate e cefali, che
utilizzano le barene per la riproduzione.

In  altre parole,  le  barene sono vital i  per la
sopravvivenza e la r iproduzione di  molte specie di
pesci  che popolano la Laguna Veneta,  sostenendo
anche l ’attività del la pesca tradizionale.

Il racconto del conte Domenico Di Velo

(1898)
Nel  1898 i l  conte Domenico Di  Velo,  proprietario  del la
Val le  Miana -Serragl ia,  in  una lettera al  cav.
Giustiniano S.  dei  Conti  d i  Bul lo,  osservava con
attenzione le  condizioni  del la  laguna e  l ’entrata
del l ’acqua dal la  bocca di  porto di  Malamocco.  

Molte barene quel le  terre emerse che si  trovavano
di  fronte al  porto erano già  scomparse,  indebolendo
la capacità  naturale  del la  laguna di  smorzare i
f lussi  durante le  fort i  burrasche con i l  vento di
scirocco o  di  greco.
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Valle Millecampi Il limonium che cresce in barena
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La Valle Miana Serraglia, come altre valli, soffriva in
particolare. I flussi repentini danneggiavano le chiuse
leggere, vanificando il lavoro e le speranze dei valligiani
che coltivavano e gestivano le valli. Le spese per
riparare i danni potevano risultare ingenti, fino a
mettere a rischio la sopravvivenza stessa dei proprietari
o dei conduttori.

Di Velo sottolineava anche come lo sfalcio delle
barene, se malinteso o trascurato, aggravasse la
situazione: con le alte maree, l’erba non raccolta
veniva trasportata dai flussi, accumulandosi contro le
chiuse. 

La pressione dell ’acqua e il peso dei detriti
costringevano spesso le chiuse a cedere, permettendo
la fuga di pesce bianco e anguille una perdita dolorosa
per chi viveva di quelle acque. Ancora oggi, si conserva
la memoria di quell ’equilibrio fragile tra uomo e acqua.

La Laguna oggi e il ruolo dei Cavanisti

Oggi la laguna continua a mutare. Le barene arretrano,
l’erosione avanza, e le chiuse leggere rischiano sempre
più di cedere.  

I  Cavanisti uomini attenti e di silenzio lo sanno: l ’acqua
che leggono oggi non è più la stessa. L’onda è più
nervosa, le sponde più fragili, i confini meno stabili. Con
le barene che scompaiono, anche il paesaggio interiore
di chi vive la laguna cambia.

La domanda resta semplice, ma scomoda: che laguna
vogliamo consegnare ai nostri figli?  Una laguna ridotta
a cartolina, o una laguna ancora viva, capace di
proteggere, nutrire e insegnare?  Le barene non fanno
rumore quando scompaiono. Ma la loro assenza si
sentirà a lungo
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dea Laguna
Voze

No ve parlo solo co’ ea voze de la
Laguna… stasera ve parlo co’ eavoze dea
Palu’ (Palude)

No ve parlo solo co’ ea voze de la
Laguna… stasera ve parlo co’ eavoze dea
Palu’ (Palude)

Mi son aqua che no strìda, fango che se ricorda tuto,
carese de remi che no ghe xe più.

Go visto valli vegnir ciapàe,
seràe, tagliàe, e dopo lassàe andar

come robe vecie.
Go tegnù su la vita pìcoa, co’ el fià corto,

prima che el mar la se magnasse.
No son morta, son stufa.

Ogni colpo che me dà, me staca un toco de tera,
e anca un toco de doman, che no ve vardé.

Mi ancora respiro, ma pian.
No me serve padroni,

me serve man che me tegna.
Se me salvé, mi ve salvo anca voialtri.

“Sta tera d’aqua no domanda tanto.
Domanda solo de vegnir respetà.”

Giuliano Rossato


